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Lupo: «Crocetta c'indigna» 
 
Lillo Miceli 
Palermo. Il Pd, dopo tanto tergiversare, ha maturato la convinzione che il 
presidente della Regione, Crocetta, non ha alcuna intenzione di procedere 
al rimpasto della sua Giunta. Ma non se ne fa una ragione. Anzi, il 
segretario, Lupo, che solitamente soppesa le parole, questa volta non ha 
usato mezzi termini: «Siamo indignati con il presidente Crocetta», ha detto 
dopo una riunione con alcuni dirigenti "dem" svoltasi nella sede del partito. 
E ha aggiunto: «Siamo sorpresi dal metodo e dal merito delle dichiarazioni 
di Crocetta: prima della pausa estiva avevamo incontrato il presidente per discutere di vari 
argomenti; ci aveva assicurato che dopo una breve vacanza avrebbe incontrato il partito (si era 
parlato del 10 settembre, cioè oggi) per un confronto in vista della ripresa dei lavori parlamentari 
del 18. Invece, abbiamo letto alcune dichiarazioni di Crocetta che ci hanno meravigliato». Lupo 
ha bocciato il metodo di Crocetta di dialogare con il Pd attraverso i giornali: nel merito «c'indigna 
leggere che, secondo lui, il Pd ponga il tema del rimpasto per una questione di poltrone legate 
alle correnti: è falso. Anche perché tutte le poltrone e gli incarichi di sottogoverno finora sono 
stati assegnati a uomini del Megafono». 
Continua la filippica di Lupo che ha concocato la direzione regionale del Pd lunedì 16: «Noi 
poniamo un problema di rafforzamento politico della Giunta per costruire una fase di rilancio 
dell'azione di governo». E se per Crocetta sono irremovibili gli assessori Scilabra, Bianchi, Lo 
Bello e Stancheris, Lupo non ha nascosto la sua sorpresa perché tra gli intoccabili non è 
menzionata Borsellino «che secondo me sta lavorando molto bene. Per non citarla significa che 
considera all'altezza il lavoro che fin qui ha svolto l'assessore alla Salute, la cui azione è stata 
sostenuta anche dal Pd in commissione all'Ars». Per Lupo è offensivo che Crocetta non voglia in 
Giunta deputati: «Non solo ci sono parlamentari estremamente competenti, ma si tratta di 
deputati eletti dal popolo». 
Si annuncia, dunque, una direzione regionale piuttosto infuocata: «Valuteremo la situazione e 
assumeremo le nostre decisioni - ha minacciato Lupo -. Non consentiremo a nessuno di 
smantellare il Pd. Crocetta doveva chiudere i gruppi del Megafono nei comuni e non l'ha fatto. 
Chiederemo a lui stesso di aderire al gruppo del Pd all'Ars. Noi vogliamo sostenere il presidente 
nella sua azione di governo e per questo occorre un rafforzamento politico della giunta. Indigna 
sentire Crocetta parlare di correnti, invece di affrontare le troppe emergenze che non trovano 
mai una risposta dal governo. Peraltro, mi sembra impensabile fare assumere i precari dalle 
imprese private che non ci sono. Hanno diritto ad avere un contratto nella P. A. dove da anni 
lavorano». 
Uno scontro, quello tra Pd e Crocetta, influenzato anche dal duro confronto congressuale che 
certamente non porterà alle estreme conseguenze. Anche se il governatore ha sostenuto che 
«la presenza di deputati in Giunta creerebbe dissenso e non consenso. Tutte queste richieste di 
rimpasto mi hanno stancato: vogliono delegittimarmi». Il segretario regionale dell'Udc, Pistorio, 
che non ha interesse immediato al rimpasto, si è augurato che «questa tensione dialettica non 
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incida negativamente sull'attività del governo regionale. La posizione dell'Udc è chiara: crediamo 
fortemente in un maggiore coordinamento tra gli assessori e in un maggiore coinvolgimento 
delle forze politiche. Ciò non comporta necessariamente un rimpasto». Però, ha precisato 
Pistorio, «nel caso in cui il presidente della Regione e le forze di maggioranza dovessero 
ritenere utile un cambiamento del profilo della Giunta, dovranno essere chiari i criteri condivisi 
che saranno utilizzati per definire la nuova compagine. Si dovrà valutare il lavoro svolto e la 
qualità dei nomi, ma dovrà essere chiara la legittimazione politica. Per l'Udc quest'ultimo criterio 
è irrinunciabile, soprattutto se l'intenzione è quella di dare un carattere più politico al governo 
regionale. In tal senso l'esclusione di principio dei parlamentari regionali dalla Giunta è 
inaccettabile. Essere eletti, quindi dotati di consenso, è una virtù e non un vizio». 
Contrario al cambio in corsa della Giunta, Dipasquale (Megafono): «A meno di un anno 
dall'insediamento del governo Crocetta credo sia sbagliato pensare a un rimpasto. In questo 
momento sarebbe deleterio per il futuro dell'Isola». 
 
 
10/09/2013
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«Un uomo solo al comando non serve a nessuno 
decida con il suo partito i progetti per la Sicilia» 
 
Andrea Lodato 
Onorevole Raia, lei dice che il presidente Crocetta dovrebbe discutere 
il progetto di governo con il partito. Ma qual è il partito del governatore? 
«Beh, lui ricorda di essere iscritto al Partito Democratico, quindi è al 
nostro partito che io credo Crocetta debba fare riferimento quando 
pensa al governo dell'Isola». 
Forse Crocetta, però, pensa più al Megafono? 
«Va chiarito che il Megafono non può essere considerato un pezzo del Pd, non è un'area del 
partito. E' un partito, con un suo gruppo regionale, con consiglieri comunali, con una sua 
struttura. Ripeto, senza polemiche, che Crocetta è con il Pd che dovrebbe avviare un 
ragionamento serio e concreto sulle prospettive per la Sicilia». 
Ma voi pensate che il governatore abbia questo progetto o che proceda a braccio? 
«Noi vediamo quel che sta accadendo e non siamo soddisfatti. Non lo siamo perché non c'è 
stato sino ad oggi un intervento mirato per le problematiche occupazionali, per le aziende in 
crisi. Non lo siamo perché, francamente, ci sembra che Crocetta privilegi qualche interlocutore, 
ma non dia molto conto a tutti gli altri. Eppure anche nel mondo imprenditoriale ci sono tanti 
soggetti da ascoltare, da consultare. E ci sono le forze sindacali con cui concertare, discutere, 
approfondire le delicate tematiche della crisi economica». 
Insomma delusi. Profondamente delusi? 
«Lo siamo nella misura in cui, come partito che ha contribuito a fare eleggere questo governo, 
non solo siamo oggetto di critiche frequenti da parte del presidente, ma, e questo è ciò che ci 
dispiace di più, non siamo parte attiva del processo e del progetto di governo della regione. 
Eppure anche nella precedente esperienza di governo, prima di Crocetta, è stato il Pd ad 
intestarsi riforme importanti in Sicilia, come quella per l'acqua pubblica, per l'abolizione delle 
province. E pure quella per i rifiuti, con la legge 9/2010 che non è ancora stata applicata. Siamo 
al caos e ci amareggia molto, anche perché il presidente Crocetta, intanto, non ha fatto partire le 
SRR e non sembra avere alcun piano alternativo. Eppure siamo stati noi del Pd contro i 
termovalorizzatori, noi per la differenziata e contro le discariche. A meno che tutto ciò non 
dispiaccia al governatore, si capisce». 
Crocetta lei lo paragona all'uomo solo al comando del ciclismo o al "faso tuto mi" molto nordico 
auto sufficiente. 
«Sì, ma è un errore ed è tempo di invertire la rotta. Penso alla squadra assessoriale, con grande 
rispetto, ma non capisco perché un governo votato dai cittadini non debba fare assumere ai 
politici le responsabilità dirette di governo. Crocetta pensi anche alla necessità di varare al più 
presto una nuova squadra e a dialogare di più e meglio con il suo partito. Di tutto, a cominciare 
dai progetti su come investire i fondi strutturali 2014-2020». 
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panorama 
 
Roma. Su proposta del ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Maurizio Lupi, ieri il Consiglio 
dei ministri ha tra l'altro deliberato «l'avvio della procedura per la nomina del professore Vito 
Riggio (nella foto) a presidente dell'Ente nazionale per l'aviazione civile (Enac) e il conferimento 
al dottor Paolo Emilio Signorini dell'incarico di Capo del Dipartimento per le infrastrutture, gli 
affari generali e il personale». Lo 
reso noto lo stesso Palazzo Chigi. Per Riggio si tratta del terzo mandato quadriennale alla guida 
dell'Enac. 
 
 
10/09/2013 
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Protesta a Palermo. Sit-in di lavoratori del settore davanti alla sede dell'assessorato 
regionale: «No all'agenzia unica» 
 

«Formazione, a rischio 1.800 lavoratori» 
 
Davide Guarcello 
Palermo. «Crocetta, mantieni gli impegni. I licenziati siamo tutti uguali»; «La mafia si combatte 
col lavoro»; «I lavoratori non sono merce di scambio»; «Soluzioni reali, non slogan». È quanto 
recitavano i manifesti di protesta esposti ieri pomeriggio di fronte l'assessorato regionale alla 
Formazione Professionale, nella nuova sede di corso Calatafimi a Palermo. 
Circa 300 lavoratori del settore (Cefop, Anfe, Aram, Ial, Ancol, Cas, Ipf e altri enti che hanno 
subito la revoca dell'accreditamento) hanno dato vita ad un sit in di protesta, insieme ai 
rappresentanti sindacali di Cgil, Cisl e Uil, chiedendo un incontro con l'assessore Nelli Scilabra. 
Oggetto della protesta, la discussa creazione dell'agenzia unica della formazione che dovrebbe 
utilizzare il Ciapi di Priolo come ente strumentale della Regione, facendo scomparire i circa 250 
enti di formazione professionale che in questo momento operano in Sicilia e assorbendo tutto il 
personale impegnato. 
«Un'intera categoria, quella della formazione professionale, è al punto di non ritorno. Circa 1.800 
siciliani - ha spiegato Rosalia Megna, orientatore dello sportello multifunzionale "Fondazione 
Cas" di Bagheria - si troveranno dal prossimo 30 settembre senza lavoro. I progetti degli sportelli 
andranno a concludersi e la Regione non ha preparato alcun progetto futuro per garantire 
l'occupazione. Nei prossimi mesi saranno a rischio gli altri 8.000 lavoratori del settore. Siamo 
senza stipendio e senza continuità lavorativa. Abbiamo subito dei lutti in questi mesi: 3 colleghi 
si sono suicidati. Abbiamo chiesto all'assessore - ha proseguito - di mantenere i livelli 
occupazionali. Il nostro dubbio è sull'eventuale transito ad una agenzia unica: dopo 25 di 
servizio a tempo indeterminato (ex dl 24, ndr) la Regione non può trasformarci tutti in precari a 
progetto! ». 
Anche Serena Russo, dello Ial Sicilia, ha puntato il dito contro la Regione, rea di aver «solo 
lanciato slogan, senza fatti concreti. Il problema non nasce oggi, è atavico. Chiediamo la non 
precarizzazione del settore della Formazione professionale. Vogliamo la certezza di un lavoro. 
Non ci interessa l'ente, ma la prosecuzione lavorativa a tempo indeterminato, secondo quanto 
previsto dal nostro contratto collettivo. Si parla di un totale complessivo di 10mila lavoratori nel 
comparto. Le nostre famiglie non ce la fanno più». 
Dopo un intero pomeriggio di attesa, una piccola delegazione di sindacati e rappresentanti degli 
enti presenti è stata ricevuta in assessorato dopo le 19,00. Presente, fra gli altri, il responsabile 
della Formazione per la Cisl Sicilia, Giovanni Migliore: «L'assessore Scilabra - ha riferito il 
segretario al termine dell'incontro - ha ascoltato le nostre ragioni, ma ha deciso di rinviare la 
questione alle prossime 48 ore perché al tavolo era assente la dirigente del Ciapi». Oggi alle 12 i 
sindacati saranno convocati in assessorato per conoscere la data del nuovo incontro. 
«Abbiamo manifestato all'assessore - ha proseguito Migliore - la nostra determinazione sulla 
salvaguardia dei livelli occupazionali e un forte no alle precarizzazioni. L'unica soluzione 
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possibile è il lavoro a tempo pieno e indeterminato». Sull'ipotesi dell'agenzia unica, ha detto che 
«la Scilabra se n'è lavata le mani e non ci ha saputo rispondere. Dice che è un'ipotesi presentata 
dal governatore Crocetta e quindi sarà lui a fornire risposte. C'è grande confusione alla Regione. 
Infine - ha concluso - sugli sportelli, giovedì faremo un sit-in a Palazzo d'Orleans». 
 
 
10/09/2013 
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Roma. Il governo accelera sulle dismissioni 
immobiliari: il piano dovrebbe arrivare entro la fine 
de... 
 
Roma. Il governo accelera sulle dismissioni immobiliari: il piano dovrebbe arrivare entro la fine 
del mese e tra le ipotesi si ragiona anche su un possibile intervento della Cassa Depositi e 
Prestiti. In Cdp è infatti già pienamente operativa la Sgr, con un fondo da 1 miliardo di euro, per 
la valorizzazione degli immobili. 
Nata soprattutto con un occhio al patrimonio degli enti locali e per mettere sul mercato immobili 
già valorizzati, potrebbe essere comunque tra i veicoli scelti per procedere in queste operazioni 
che il governo intende varare a breve per abbattere il debito pubblico. 
Si ragiona anche sugli strumenti da utilizzare per valorizzare i cosiddetti «gioielli» di Stato. In un 
momento in cui il mercato immobiliare ancora mostra delle difficoltà si guarda allo strumento 
delle concessioni pluriennali, o del diritto di superficie che arriva fino a 90 anni, che consentono 
il trasferimento per lunghi periodi senza però un passaggio definitivo della proprietà. 
Guardano per esempio già a quest'ottica i due bandi che sono stati lanciati ieri dall'Agenzia del 
Demanio. 
La Sgr del Tesoro (Invimit) continua intanto il suo processo per essere operativa entro la fine 
dell'anno. Nei programmi c'è l'acquisto di 350 immobili dal Demanio. Un'operazione che 
dovrebbe valere circa 1 miliardo di euro. Operazioni tutte queste che consentirebbero come 
detto di cominciare a mettere risorse per tagliare il debito, vero tallone d'Achille dei conti pubblici 
italiani. 
Intanto Podere Colombaia a Firenze e gli ex Caselli Daziari di Milano sono i due nuovi beni dello 
Stato «di notevole pregio storico - artistico», che potranno essere trasformati in strutture 
turistiche e culturali grazie ai bandi di gara a offerta libera pubblicati dall'Agenzia del Demanio, 
nell'ambito del progetto di valorizzazione degli immobili pubblici «Valore Paese-Dimore». 
Le gare - spiega il Demanio - verranno aggiudicate sulla base della miglior offerta valida 
pervenuta (da presentare entro il 16 dicembre 2013 per gli ex Caselli, che che appartengono al 
complesso Monumentale dell'Arco della Pace, ed entro il 14 gennaio per il «Podere 
Colombaia»), che verrà valutata tenendo conto dell'offerta economica del canone annuo, della 
durata della concessione proposta (da 6 fino a 50 anni) e della massimizzazione del valore 
finale dei beni al termine della loro riqualificazione, secondo la proposta progettuale che è stata 
presentata. 
 
Nella foto: la sede del ministero del Tesoro, a Roma 
 
 
10/09/2013 
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Al via il progetto di start up per 450 aspiranti imprenditori nel settore del no profit 
 

Unioncamere scommette sull'impresa sociale 
 
Roma. Oltre 450 imprenditori orientati ad operare nel mondo del "no profit" avranno tempo fino 
al 30 settembre per partecipare al progetto «Start up imprese Sociali», l'iniziativa di 
Unioncamere in collaborazione con Universitas Mercatorum e 38 Camere di commercio, diretta 
a favorire la nascita di un numero massimo di 12 nuove Imprese sociali per ognuna delle 
Camere che hanno aderito al progetto. Queste ultime forniranno servizi gratuiti di 
accompagnamento allo sviluppo del progetto imprenditoriale. Le Camere di commercio siciliane 
che hanno aderito all'iniziativa sono quelle di Messina, Ragusa e Siracusa. 
Il presidente di Unioncamere, Ferruccio Dardanello, ha spiegato: «L'impresa sociale può fornire 
un valido contributo per uscire dalla crisi, offrendo buona e duratura occupazione e creando 
benessere per la collettività. Sia i dati del Registro Imprese che quelli del recente censimento 
(realizzato dall'Istat con il supporto del sistema camerale) confermano una resistenza maggiore 
alla crisi da parte delle imprese sociali. Ciò rafforza la nostra determinazione nel sostenere 
questa importante realtà». 
I servizi delle imprese sociali sono rivolti a gruppi di aspiranti imprenditori che intendono avviare 
una nuova impresa che dovrà operare nei settori di intervento di utilità sociale, previsti dalla 
Legge 381/91. Questi settori, lo ricordiamo, sono assistenza sociale, assistenza sanitaria, 
assistenza socio-sanitaria, educazione, istruzione e formazione, tutela ambientale e 
dell'ecosistema, tutela dei beni culturali, turismo sociale, formazione post-universitaria, ricerca 
ed erogazione di servizi culturali, formazione extrascolastica. 
Gli imprenditori potranno presentare anche altri progetti in settori di attività non nominati a 
condizione che queste iniziative siano finalizzate all'inserimento nel mondo del lavoro di persone 
«svantaggiate». Iniziative industriali esistenti potranno partecipare al progetto, a condizione di 
trasformarsi in impresa sociale. 
Il sistema camerale è impegnato da anni in azioni di promozione a favore dell'economia sociale. 
Presso le Camere di commercio e le Unioni regionali stanno sorgendo Comitati per 
l'imprenditoria sociale e il microcredito, con funzioni di osservatorio e promozione. 
Con i dati diffusi ieri da Unioncamere, si ha un quadro articolato del progetto. Le imprese sociali 
coprono una serie di settori di interesse nazionale e possono migliorare la qualità dei servizi 
sociali, con vantaggio per gli utenti. Da sottolineare l'azione parallela che il progetto potrà 
perseguire nel recupero delle persone "svantaggiate", un termine che può essere inteso in 
senso territoriale Il Mezzogiorno) ed anche settoriale (quando l'iniziativa sociale copre servizi 
ancora insufficienti, come la formazione post- universitaria ed extrascolastica, a vantaggio di 
soggetti che abbiano perso il posto di lavoro e debbono essere aggiornati per poterne ottenere 
un altro nell'universo delle imprese che chiedono livelli di preparazione sempre più elevati. 
C'è da rilevare che la Sicilia ha solo tre Camere di Commercio che hanno aderito all'iniziativa. 
Forse poche, se si guarda al Nord, dove vediamo in lista Torino, Udine, Venezia, Verona, 
Milano, che non sono aree svantaggiate, ma hanno forse il vantaggio di una esperienza già 
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collaudata nelle imprese sociali. 
Paolo R. Andreoli 
 
 
10/09/2013 
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Palazzo degli Elefanti 
 
La direzione della Polizia municipale ha comunicato che è disponibile nel sito istituzionale del 
Comune la check list dei procedimenti a rischio di corruzione, relativa al decreto legislativo n. 33 
del 14 marzo 2013. 
Si tratta del provvedimento per il «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni». 
Gli obblighi in questione sono relativi agli adempimenti connessi al Piano triennale per la 
prevenzione di corruzione e illegalità anni 2013/ 2015 (legge 190/2012) che riguardano anche la 
gestione amministrativa del personale e degli appalti, con l'utilizzo di nuovi strumenti, quali il 
Piano per la prevenzione della corruzione, che individua nuove e più significative responsabilità. 
Si stabiliscono - rileva la direzione della Polizia municipale - da una parte, rigide regole di 
comportamento per i pubblici dipendenti e criteri di trasparenza dell'azione amministrativa e, 
dall'altra, si introducono norme penali dirette a colpire, in modo selettivo e afflittivo, le condotte 
illecite sul terreno della corruzione. 
 
 
10/09/2013 
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Un «nuovo» 
progetto Rfi 
ma resta l'incubo 
 
Pinella Leocata 
Si risiamo. Giovedì 12, alle 11, in Sala Giunta, si terrà una conferenza 
dei servizi sulla spinosa questione del «raddoppio ferroviario». O 
meglio sulla proposta presentata da Rete ferrovie italiane, ipotesi 
contro la quale la città si è espressa, per una volta, con voce unanime, segno della ferma 
opposizione dei catanesi e di tutte le istituzioni allo scempio che l'attuazione di questo progetto 
comporterebbe. 
Ma c'è una novità. Nel luglio scorso Rfi ha presentato una nuova proposta, che meglio sarebbe 
definire una variante, e uno studio comparativo dei rischi, dei costi e delle caratteristiche delle 
proposte progettuali in campo, ora tre: le due di Rfi e quella della sovrintendenza fatta propria 
dalla direzione Urbanistica del Comune e inserita nell'ipotesi di nuovo piano regolatore. 
Difficile sapere con certezza che cosa preveda il «nuovo» progetto di Rete ferrovie italiane. Ma 
una cosa è certa: nulla cambia relativamente al percorso previsto sugli Archi della Marina e il 
successivo interramento a partire da piazza dell'Indirizzo fino a piazza Federico di Svevia. 
Questo significa che nulla cambia sul fronte dei previsti scempi archeologici e architettonici. E a 
nulla vale - come nel tempo ha fatto Rfi - sostenere che i palazzi antichi destinati ad essere 
demoliti non sono sottoposti a vincolo. Si tratta sempre di palazzi del Settecento e dell'Ottocento 
che sorgono in centro storico. Edifici per i quali è prevista, comunque, una tutela. Per quanto 
riguarda poi l'aspetto archeologico la stessa Rete ferrovie italiane non può che riconoscere che 
la propria proposta, anche con variante, presenta la «massima criticità». Né avrebbe lo stesso 
impatto devastante l'eventualità - denunciata da Rfi - che nel percorso proposto da 
Sovrintendenza e Comune lo scavo potrebbe intercettare il circo massimo di epoca romana 
sepolto dalla colata lavica del 1669. 
Dalle prime indiscrezioni si sa che il progetto bis di Rfi prevede minori demolizioni di edifici nella 
zona d'arrivo, ad Acquicella Porto, e una sorta di «compensazione» nella zona storica. In piazza 
dell'Indirizzo i resti archeologici che emergeranno dallo scavo - quelli che sopravviveranno alla 
distruzione - saranno valorizzati rendendoli visibili dall'alto. Inoltre un palazzo all'angolo di via 
Auteri, in origine destinato alla demolizione, sarà salvato, almeno in parte, e utilizzato per 
esporre gli altri resti archeologici che saranno trovati nello scavo. Tutto come prima sugli Archi 
alla Marina per i quali è in corso una procedura per l'apposizione del vincolo. 
Insomma, dalle prime indiscrezioni si ha l'impressione che Rete ferrovie italiane rimane ferma 
sulle proprie posizioni. Che il progetto di sovrintendenza e Comune sia più costoso è evidente, 
ma in gioco c'è la salvaguardia del centro storico e la dignità dei catanesi che hanno diritto di 
vedere rispettata la propria, univoca, determinazione. E, del resto, già negli anni Ottanta, 
quando per la prima volta le Ferrovie presentarono questo progetto, l'allora sovrintendenza di 
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Siracusa diede parere negativo, parere ribadito nel 2003 dalla sezione archeologica della 
sovrintendenza diretta da Maria Grazia Branciforti. Parere che non potrà che essere ribadito 
anche adesso, dal momento che il tracciato proposto è sempre lo stesso. E del resto anche il 
Cipe prescrisse che il progetto esecutivo doveva essere concordato con il piano regolatore e 
con la sovrintendenza, cosa che non è stata fatta. 
L'ex sindaco Stancanelli si è opposto con fermezza a questo scempio, negando - nel rispetto del 
parere negativo della sovrintendenza - l'autorizzazione ai sondaggi geognostici. Il sindaco 
Bianco ha annunciato il suo «no» senza se e senza ma. Una posizione su cui la città conta per 
evitare questa ennesima devastazione e in rispetto dei principi della democrazia. 
 
 
10/09/2013
 
 
 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2146519&pagina=24 (2 di 2)10/09/2013 10.16.21



La Sicilia

 
Martedì 10 Settembre 2013 Catania (Cronaca) Pagina 25  

 

Artigiani, 113 fallimenti nel 2013 
 
Rossella Jannello 
«Nessuno ha più forza nelle braccia per nuotare tutti provano a galleggiare». E' la sintesi 
dell'ultimo "Report Economia Artgianato e Piccola Impresa", presentato ieri nella sede del 
consorzio Unifidi Imprese Sicilia, dal segretario generale della Cna di Catania Salvatore Bonura. 
Accanto a lui il presidente della Cna etnea Sebastiano Battiato e il segretario regionale Mario 
Filippello. Il dossier fotografa «a caduta» la situazione nazionale, regionale e quella del territorio 
catanese. Dove aumentano rispetto agli anni precedenti i fallimenti delle imprese e i concordati, 
diminuisce il tasso di crescita, calano produzione, fatturato e ordinativi e alcuni settori 
"boccheggiano" 
Partiamo dal dato più drammatico: in un solo trimestre il Sud ha perso 335.000 occupati. E si è 
ritrovato con oltre 170.000 persone senza lavoro. In Sicilia il tasso di disoccupazione ha 
raggiunto il 21,6% che in valori assoluti equivale a meno 84mila occupati nell'arco di un anno. 
Ancora, il Pil: In 5 anni si sono persi 2,6% di Pil in Lombardia e 11% in Sicilia; ancora, nei primi 6 
mesi del 2013 hanno portato i libri in Tribunale 57 imprese al giorno, per un totale di 7.365 fin 
qui. I fallimenti sono stati 52.666, un quinto dei fallimenti riguardano l'edilizia, 1.000 il commercio 
all'ingrosso, 800 al dettaglio (ristoranti, bar, negozi di abbigliamento e di arredamento). 
In Sicilia, Catania è in testa alla classifica dei fallimenti con 113 fallimenti negli ultimi sei mesi 
(contro i 99 di Palermo), 4 in più rispetto al 2012. La provincia etnea è al secondo posto per 
concordati (41 negli ultimi sei mesi), preceduta solo da Palermo (99). 
Ma si scopre anche che il sistema delle imprese fa registrare il risultato meno positivo degli ultimi 
10 anni. A Catania al 31 marzo scorso di registrano 100.162 imprese con un tasso di crescita di 
0.46% rispetto al II trimestre del 2013. Per le imprese artigiane - che sono 18.091 - alla stessa 
data la crescita ha il segno meno: il decremento è del -1,02% se rapportato al II trimestre del 
2013 e del -1,11% se rapportato al II trimestre del 2012. 
E, ancora, l'indagine svela che si registra un ulteriore crollo dei consumi: le vendite al dettaglio a 
giugno 2013 segnalano un calo dello 0,2% rispetto a maggio e un calo del 3% su base annua. E 
per la prima volta da mesi si svuotano anche i carrelli nei discount. 
All'inizio del 2012 le aziende italiane che avevano deciso di delocalizzare all'estero erano oltre 
27 mila nel 2000 erano 16 mila. Le Regioni del Sud interessate a questo tipo di migrazione sono 
la Campania, la Puglia e la Sicilia (144 aziende). 
I pochi investitori che arrivano di contro si localizzano al il Nord: il 70% in Lombardia. Il Sud e la 
Sicilia quasi non vengono neppure presi in considerazione. Tra le cause respingenti figurano: 
l'incertezza del diritto, la burocrazia, le procedure farraginose e lunghe, la corruzione e la 
criminalità. L'unico dato positivo si riscontra nell'export che cresce del 3,7% in Italia e del 7,8% 
nel Sud e in Sicilia. 
I settori che segnalano una condizione di sofferenza nel comparto dell'artigianato, in Sicilia, sono 
le costruzioni (-92), il manifatturiero (-37), i trasporti (-28), servizi alle persone (-6), tutti gli altri 
settori evidenziano un andamento stazionario. A Catania, tutti i settori manifestano una 
situazione di difficoltà ad eccezione dell'agroalimentare. Con riferimento alla provincia di Catania 
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sempre per quanto riguarda l'artigianato, mi sintomi dell'aggravamento della crisi si colgono nel 
calo della produzione, del fatturato e degli ordinativi, tutti con il segno meno: -15,1% la 
produzione, -17,2% il fatturato, -18,1% gli ordini. 
Infine, l'Osservatorio Regionale sull'Artigianato ha effettuato un'indagine su un campione di 120 
imprese (80 artigiane e 40 piccole imprese) appartenenti ai settori alimentare, tessile/legno, 
artistico-tradizionale, costruzioni, installatori impianti, trasporti, autoriparazioni e servizi alla 
persona, localizzate nella provincia etnea. Il quadro che emerge è desolante. 
Su occupazione e accesso al credito ci sono crescenti difficoltà sia nella tenuta dei livelli 
occupazionali, sia nella possibilità di ottenere finanziamenti dalle banche per la gestione e per gli 
investimenti. Sull'accesso al credito hanno dichiarato di avere richiesto un finanziamento alle 
banche 90 imprese (74 artigiane, 16 piccole aziende), 30 imprese invece, pur avendo l'esigenza 
di ricorrere ad un prestito non l'hanno richiesto perché scoraggiati dall'atteggiamento degli Istituti 
di credito. 
 
 
10/09/2013 
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Le analisi e le «ricette» per combattere la recessione 
 
Quella che era la "Milano del Sud" oggi ha la "maglia nera" 
dell'artigianato siciliano: Catania è l'emblema della sofferenza 
provocata dalla crisi economica, che non conosce soste. «Da sei anni 
si registra una situazione di calo - sintetizza Salvatore Bonura, 
segretario della Cna - calo che continua anche nel secondo trimestre del 2013. Occorrono 
risposte adeguate a questa terribile crisi che vive l'impresa». Non solo: la nostra terra perde 
appeal turistico, gli investitori esteri vanno altrove. Che fare? Occorrono risposte forti dalla 
politica: un fisco più orientato a premiare chi investe e non chi vive di rendita, un accesso al 
credito - ordinario e agevolato - da rendere possibile, meno burocrazia, investimenti produttivi, 
miglior utilizzo dei fondi europei, lotta senza quartiere alla corruzione per premiare il merito. 
Ancora: l'abbattimento significativo del costo del lavoro «perché se assumere un dipendente 
continuerà a costare al datore di lavoro il 115% in più rispetto a quello che il lavoratore prende in 
busta paga, gli imprenditori non saranno in grado di assumere altri lavoratori, né tanto meno di 
investire in innovazione». 
Per uscire dalla crisi, tuttavia, sottolineano in Cna c'è bisogno di sostenere particolarmente le 
piccole e micro realtà produttive. «Le imprese con meno di 50 addetti, dove lavora il 67% del 
totale dei lavoratori italiani hanno creato infatti più del doppio dei posti di lavoro prodotti dalle 
grandi aziende ovvero: in Sicilia, il +14%) ». 
Pur plaudendo alle misure del Governo Letta, la Cna, chiede: un fisco più incentivante verso chi 
crea ricchezza e occupazione; l'abbattimento significativo del costo del lavoro; una burocrazia 
meno invasiva e procedure amministrative più snelle e meno costose; progetti strategici 
sull'energia, sui trasporti, sulla logistica, sulle nanotecnologie, sull'agroalimentare, sul turismo, 
sul lusso e sulla moda mettendo insieme i soldi dell'Europa, dello Stato e delle Regioni. «A 
questi provvedimenti che chiediamo al Governo nazionale - conclude Bonura - deve 
accompagnarsi, contestualmente, un'azione più incisiva della Regione a sostegno delle attività 
produttive perché il lavoro lo creano le imprese». 
Concetti sui quali concorda anche Lorenzo Costanzo artigiano camiciaio da oltre 30 anni, 
componente della Commissione Artigianato della Camera di commercio e presidente regionale 
della federazione Moda. «Il problema del credito è quello più pressante. La chiusura da parte 
delle banche impedisce ai giovani artigiani formati di avviare una piccola attività. Vanificando 
anche le conoscenze acquisite: molte ragazze fanno il corso Moda, finiscono come commesse 
nei Centri commerciali. E invece ci sarebbe spazio anche per loro, specie per alcune lavorazioni, 
alcuni mestieri che stanno sparendo. 
«D'altra parte - continua - lo spazio fisico e politico dedicato dalle istituzioni all'artigianato sta 
diventando sempre più povero. A Catania non esistono, al contrario di altre città, spazi dedicati 
all'Artigianato: nè San Berillo, nè gli Atchi della Marina, nè l'ex mercato del pesce, come ci 
avevano promesso. E le istituzioni - conclude - sono sempre più sorde al confronto». 
R. J. 
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